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	“E IL VERBO SI FECE CARNE”

AL CUORE DEL MISTERO DI DIO E DELL’UOMO
Notte di Natale

Omelia

Milano-Duomo, 25 dicembre 2009


Carissimi, 

a tutti noi, riuniti in Duomo per la Santa Messa della Notte di Natale, il Signore doni un’esperienza rinnovata del suo grande amore. Ci è necessaria questa esperienza così intensamente religiosa e profondamente umana.

Ci è necessaria di fronte al crescente bisogno di speranza. Constatiamo un diffuso e ampio deficit di speranza nel mondo, nel nostro Paese, nelle nostre città e famiglie. Una mancanza che prova soprattutto il cuore di coloro che sono feriti dallo sconforto, dalla depressione, dalla disperazione.

Ma senza speranza non si può vivere! Lo diceva sant’Ambrogio con una parola quanto mai incisiva: sembra non essere più uomo colui che non spera.

Il Natale cristiano è la risposta a questo acuto bisogno di speranza. Un bisogno che per molti è assai fragile, perchè si accompagna alla paura - per alcuni addirittura alla certezza - di non riuscire a trovarne compimento, rischiando così di subire frustrazione e fallimento.

No! E’ possibile sperare sempre, anche nelle situazioni più dure e laceranti: è questo il messaggio del vero Natale. Il Natale autentico non è semplice festa, non è solo il ricordo di un evento lontano dall’essere attualità, non è mito o una favola per bambini. Il Natale invece è una realtà. E’ un fatto storico che sta al cuore dell’intera vicenda del mondo e dell’umanità. E’ una persona viva, concreta, incontrabile, sperimentabile, con un nome e un volto. Il Natale è Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

E il Verbo si fece carne

“E il Verbo si fece carne”. Questa è la buona notizia che risuona nella festa del Natale. L’abbiamo ascoltata dalle labbra e dal cuore dell’evangelista Giovanni: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (1,14). Il Figlio eterno di Dio entra nel tempo, nella storia umana; l’Infinito si fa piccolo in un bambino appena nato, si fa povero, sofferente ed emarginato. Assume pienamente in sè il limite, la fragilità e la miseria di ogni carne umana.

Dio si fa uomo: come noi e per noi!

E così intuiamo perché Dio pone la sua tenda su questa terra: per l’uomo stesso, per liberarlo dalle tenebre del male con l’incarnazione del suo Verbo, per sottrarlo alla morte e al peccato per mezzo della croce e colmarlo della vita divina che fluisce dalla risurrezione del Signore. 

L’amore di Dio per l’uomo – per ciascuno di noi e per tutti gli uomini, nessuno escluso – è il senso originale e la sostanza stessa del Natale cristiano così come lo proclama il simbolo della nostra fede: “per noi uomini e per la nostra salvezza è disceso dal cielo”.

Dobbiamo allora, come i pastori, esortarci a vicenda: “Andiamo fino a Betlemme”. Nel bambino nato dalla vergine Maria scopriamo l’infinito amore di Dio per noi. Ma come trovarlo? Come incontrarlo? Abbiamo bisogno di un cuore che sappia raccogliersi in silenzio, capace di vincere la superficialità e la fretta, pronto alla riflessione e alla meditazione, aperto alla preghiera e all’incontro con Dio. Solo così potremo accorgerci che l’amore di Dio è tutto per noi: il dono più grande che ci è dato, il tesoro inestimabile della nostra vita, la risposta sicura alle domande di senso, la consolazione autentica nella fatica del vivere!

La dignità altissima di ogni persona

Se per amore il Figlio eterno di Dio si fa carne, quanto grande deve essere la dignità dell’uomo agli occhi di Dio! Tutta la dignità dell’uomo sta nel suo essere amato da Dio. E’ il Natale cristiano a rivelare e riaffermare, con la massima convinzione ed energia, l’altissima dignità di ogni essere umano, in ogni condizione di vita. Il rispetto, anzi l’onore e la venerazione, e di conseguenza la difesa, la cura, la promozione della persona nella sua inviolabile dignità trovano nel Natale cristiano la loro radice più affascinante e coinvolgente, costituendo il fondamento, il dinamismo e la misura di una autentica civiltà umana. 

Desidero riprendere la parola semplice e formidabile che Benedetto XVI ha pronunciato nella recente solennità dell’Immacolata in Piazza di Spagna: “C’è in ogni uomo il desiderio di essere accolto come persona e di essere considerato come una realtà sacra, perché ogni storia umana è una storia sacra, e richiede il più grande rispetto”. 

Come già scriveva Giovanni Paolo II: “Riscoprire e far riscoprire la dignità inviolabile di ogni persona umana costituisce un compito essenziale, anzi, in un certo senso, il compito centrale e unificante del servizio che la Chiesa e, in essa, i fedeli laici sono chiamati a rendere alla famiglia degli uomini. Tra tutte le creature terrene, solo l’uomo è ‘persona’, soggetto cosciente e libero e, proprio per questo, ‘centro e vertice’ di tutto quanto esiste sulla terra” (Esortazione Christifideles laici, n. 37). 

Per noi tutti, specie quando siamo tentati di introdurre indebite distinzioni che possono giungere al limite della discriminazione, sta la fondamentale responsabilità di onorare e venerare l’inviolabile dignità personale di ciascuno, nella sua unicità e irripetibilità; una responsabilità che scaturisce dal cuore stesso del Natale cristiano.

 Amati da Dio, amiamoci tra noi

Ma in che consiste, nella concretezza del quotidiano, la responsabilità di venerare la dignità di ogni essere umano se non nel compito di amarlo? Laddove “amore” non è semplicemente desiderio o sentimento, ma vita della vita, anima della giustizia, forza di comunione e di solidarietà. 

Animato da questo spirito la Notte di Natale dello scorso anno ho lanciato un forte appello alla solidarietà. Una solidarietà concreta e originale, capace di “sostegni materiali e risorse da destinare a chi è nel bisogno” e da coniugarsi con la sobrietà. Dicevo: “L’atteggiamento che rende viva e autentica la solidarietà è la sobrietà. Tutti dobbiamo essere sobri: perché il cuore sia libero dalle ricchezze, per educarci a investire e a spendere per ciò che è necessario e importante e per condividere la nostra umanità e i nostri beni con chi è povero”.

Per questo ho proposto alla Chiesa ambrosiana di costituire il Fondo Famiglia-Lavoro: un piccolo aiuto nel “mare” di necessità delle tante famiglie nelle quali un membro perde il lavoro e – con esso - rischia di smarrire anche la dignità. Oggi, qui in Duomo, voglio esprimere un duplice ringraziamento: anzitutto il mio grazie è al Signore per avermi donato questa intuizione e per aver toccato il cuore di una moltitudine di persone che con me l’hanno accolta e sostenuta. E la stessa gratitudine è per i tantissimi volontari che, in modo gratuito, discreto, intelligente e generoso hanno reso concreto e operante il “fondo” nelle sue articolazioni centrali e territoriali.

Mentre ringrazio, sento vivo il bisogno di riproporre l’appello, specialmente alle comunità cristiane nelle quali le famiglie sono state aiutate, ad alimentare coraggiosamente il Fondo. Le difficili circostanze occupazionali che – come onda lunga della crisi finanziaria ed economica – stiamo ancora vivendo e le condizioni di povertà di tante famiglie reclamano con urgenza che si continui in questa “direzione solidale”. 

Affinchè il Fondo sia coerente con la sua profonda intenzionalità religiosa – la solidarietà è una mediazione umana del rivelarsi e comunicarsi dell’amore di Dio – occorre rinnovare e approfondire le sue intenzioni. 
Nelle nostre comunità, chiamate ad essere “lievito” dell’intera società civile anche attraverso il Fondo Famiglia-Lavoro, deve risplendere sempre di più il volto della carità cristiana.  L’amore fraterno tra gli uomini è generato dall’amore che viene da Dio e termina in Dio. “L’avete fatto a me” (Matteo 25,40): questa parola di Cristo non riguarda solo il giudizio degli ultimi tempi, ma indirizza ogni nostra giornata all’amore verso il prossimo. Ci sia di stimolo il forte monito dell’evangelista Giovanni: “Se uno dice: ‘Io amo Dio’ e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello” (1 Giovanni  4,20-21).

Il Fondo deve poi mostrare in pienezza tutta la sua portata educativa e spirituale. Occorre passare sempre più dai gesti di solidarietà a uno stile solidale di vita, dalle opere concrete e puntuali di aiuto a chi è nel bisogno a quelle virtù – in particolare la carità e la sobrietà intesa come “giusta misura” -  che hanno la forza di incarnarsi e trasformare il vissuto quotidiano aprendolo al dono di sé e delle proprie cose nel segno della gratuità e della magnanimità.

Il Fondo è solo un segno, un invito ad aprire nuove vie di prossimità, ciascuno a partire dalla propria vocazione e responsabilità. La solidarietà infatti mira ad un orizzonte senza limiti: tanti e diversi sono i bisogni che attendono risposta. Quanti “fondi” si dovrebbero istituire per rispondere a tutte le urgenze! Quanta giustizia e carità, quanta solidarietà e fraternità sono necessarie per le innumerevoli situazioni di povertà, solitudine, malattia, dolore! Penso in particolare ai sofferenti cosiddetti invisibili: una categoria destinata allargarsi drammaticamente se venisse a mancare lo sguardo aperto e penetrante della carità che si fa prossimità e condivisione! Mi riferisco alle tante persone che soffrono per i più differenti disagi psichici, alle sofferenze dei loro familiari. 

Come non pensare poi ai carcerati? L’altro ieri ho voluto passare a visitare e benedire le celle di numerosi detenuti a san Vittore. Ho provato tanta pena, anzi un vero e proprio sconcerto per quanto ho visto con i miei occhi. Non posso dimenticare la parola di un detenuto: “Sì, la giustizia deve fare il suo sacrosanto percorso e al colpevole la pena è dovuta, ma le condizioni abitative, nelle loro più elementari esigenze, non possono essere ingiustamente offensive della dignità personale di chiunque”. E concludeva: “In questo modo ci strappano via la nostra dignità umana!”. Mi dicevo, tornando a casa: dovremmo tutti ricordarci della parola del Signore: “Ero in carcere e siete venuti a trovarmi” (Matteo 25,36) e soprattutto viverla con gesti di solidarietà per rimediare - come e sin dove è possibile - a situazioni di squallore intollerabile.

E sulla terra pace agli uomini che egli ama

Come migliore augurio, in questa Santa Notte, vorrei risuonasse in ciascuno di voi il canto gioioso della moltitudine degli angeli sulla grotta di Betlemme: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama” (Luca 2,14). Il bambino che giace nella mangiatoia lui stesso è la pace, la pace fatta carne umana, la pace assicurata agli amati da Dio, ossia a tutti gli uomini e a ciascuno di essi. Cristo è il “Principe della pace”, scrive il profeta Isaia (9,5); è “la nostra pace”, lo definisce l’apostolo Paolo (Efesini 2,4); lui stesso, Cristo Signore, nelle beatitudini chiede ai suoi discepoli di essere “operatori di pace” (Matteo 5,9). 

Quanto è necessaria oggi questa pace! Non solo per tanti popoli tuttora sconvolti dalla guerra, ma anche per il nostro Paese provato da continue tensioni e scontri verbali, forzature bugiarde e ipocrite, strumentalizzazioni inaccettabili e violenze morali e fisiche. Ma quanto è necessaria la pace anche nell’intimo delle nostre famiglie; nelle comunità cristiane, nelle relazioni quotidiane con gli altri: in casa, sul lavoro, nella scuola, in ogni ambito di vita! 

Per questo ci rivolgiamo con fiducia al Signore che nasce: donaci la tua pace, donaci la pace che scaturisce da un cuore nuovo, la pace vera che è rispetto reciproco, stima sincera, amore e aiuto concreto rivolti a tutti, senza discriminazioni. 

Signore, donaci la pace del cuore. Solo essa rende possibile la pace nei pensieri e nei sentimenti, nelle parole e nelle azioni. Solo il cuore riconciliato – con Dio, con se stessi, con il prossimo e con il creato – può essere fonte sorgiva e traboccante di pace e sostenere nell’impegno quotidiano a favore della verità, della libertà, della giustizia e della carità, che della pace sono gli irrinunciabili fondamenti (cfr. Giovanni XXIII, Pacem in terris).

Sia Cristo a fare del Natale un’esperienza forte dell’amore di Dio per noi e insieme della grazia e della gioia di un cuore riconciliato. Potrà così maturare un nuovo clima nella nostra società e cultura: potremo godere in pienezza i doni dell’armonia, dell’unità e della pace.

Questo ci doni il Signore Gesù nel suo amore misericordioso.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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